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�� ebbraio si conferma come un mese ricco 
di appuntamenti religiosi alquanto signifi-

cativi per tutta la comunità carosinese.  Si 
sono appena concluse il 3 febbraio scorso, 
le cerimonie che hanno accompagnato la 
festa patronale  in onore di San Biagio. La 
solennità non ha mancato di  offrire un se-
gnale forte di unità nella testimonianza del 
martire armeno, contribuendo a sottolineare 
quei momenti di profonda e vera fede religio-
sa profusi dall’intera cittadinanza. Come di 
consueto questa ricorrenza invernale privilegia la parte religiosa rispetto a 
quella prettamente civile, tant’è che dagli abitanti locali viene usualmente 
chiamata “San Biagio piccolo”, per distinguerla da quella più fastosa che 
si celebra nel mese di ottobre (“San Biagio grande”). Ma febbraio, diceva-
mo, è anche altro, sempre visto dal punto di vista religioso. Neanche il 
tempo di una settimana ed ecco prorompere la commovente ricorrenza 
dell’11 in onore della Madonna di Lourdes, alla quale i Carosinesi hanno 
sempre riservato una particolare attenzione  ricalcando, nella prassi reli-
giosa, le tappe della storia di                
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��n questi giorni riflettendo sul tema 
delle radici, pensavo come ogni uo-
mo non potrebbe definirsi a prescin-

dere da es-
se, in quanto 
dimensione 
costitutiva 
del suo es-
sere, dato 
che tutto 
quello che 
pensa, dice 
e fa ne sono 
permeate. 
Tutto questo 
vale soprattutto per quelle religiose e 
consideravo quale grande grazia avreb-
be vissuto la nostra comunità attraverso 
le feste dei patroni – S. Biagio e la Ma-
donna di Carosino – e della Madonna di 
Lourdes. Queste feste, in tal senso, ci 
aiutano a ricordare come la fede non 
nasce con ciascuno di noi , ma è un do-
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Il 27 gennaio e il 10 febbraio sono due tra le più importanti 
giornate del “ricordo”.   Memoria di ciò che l’uomo ha saputo 
fare contro l’altro uomo e contro Dio stesso. Per non dimenti-
care che abbiamo l’obbligo morale, civile e di fede, oltre che 
storico, la scrittrice ebrea Elisa Springer e la nostra Michele 
Conte, ci suggeriscono due brevi pensieri: 

 

 

 

 

"Oggi più che mai è necessario 
che i giovani sappiano, capi-
scano, comprendano. E' l'unico 
modo per sperare che quell'in-
dicibile orrore non si ripeta, è 
l'unico modo per farci uscire 
dalla oscurità".   

(Elisa Springer) 
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All’interno 3 pagine speciali 
dedicate all’incontro sulle 

potenzialità di Internet 
(M.Conte, E.Manigrasso,F.Cartanì) 
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Bernadette Soubirou con la 
“Signora di bianco vestita”. Una 
tradizione tutt’ora molto sentita e 
che la locale comunità svolge 
assicurando in maniera ancora 
più devota del solito la preghiera 
comune del SS. Rosario e la 
Santa Messa in favore degli am-
malati. Tutte le suddette funzioni 
religiose sono state tenute nella 
locale chiesetta di San France-
sco dove, oltre mezzo secolo fa, 
alcuni soldati del luogo ritornati sani e salvi 
dall’ultimo conflitto mondiale, edificarono per ringra-
ziamento una simbolica ricostruzione proprio della 
grotta delle apparizioni di Massabielle. Il tutto sem-
bra quasi un prologo alla successiva celebrazione 
della copatrona Santa Maria delle Grazie di Carosi-
no, che si terrà il prossimo 17 febbraio. In questa 
solennità religiosa le Sante Messe seguiranno 
l’orario festivo e, dopo quella Vespertina, verrà tenu-
ta la tradizionale processione con il simulacro della 
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no che di generazione in generazione è giunta fino 
a noi e che ora chiede di essere trasmessa non co-
me mera ritualità di pratiche devozionali, ma come 
vita permeata di Vangelo testimoniata nelle pieghe 
della storia quotidiana. Tutto questo diventa possi-
bile nella misura in cui sappiamo abbeverarci alle 
sorgenti della salvezza - la Parola, l’Eucarestia, la 
Penitenza – che ci danno la consapevolezza che la 
storia è guidata dalla provvidenza e dalla misericor-
dia di Dio, di cui noi siamo segno e strumenti per la 
sua realizzazione. Tutto questo, in un contesto mul-
tietnico, multiculturale e multireligioso, ci sprona a 
vivere, come direbbe San Paolo, senza vergognarci 
del Vangelo e della nostra identità cristiana, per i 
quali ancora oggi in diverse parti del mondo si con-
tinua a morire, ad essere perseguitati o più subdo-
lamente, come nella nostra società secolarizzata, 
ad essere derisi, cadendo nella tentazione di rele-
gare la fede alla sfera intimistica piuttosto che testi-
moniarla al mondo, compromettendosi in esso, e 
facendo di  Cristo l’unico tesoro a cui legare il no-
stro cuore, la vera perla su cui vale la pena scom-
mettere la nostra vita. La fede allora non è sempli-
cemente un insieme di credenze a cui dobbiamo 
prestare l’ossequio della ragione, ma l’adesione ad 
una Persona che va conosciuta e amata sempre 
più, che chiede ad ogni uomo di permettergli di in-
carnarsi nella sua vita e di restare unito a lui, come 
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Madonna per le vie del paese. Pos-
siamo senza ombra di dubbio affer-
mare che la venerazione mariana è 
stata sempre presente nel cuore del 
popolo di Carosino, così come  atte-
stano le cronistorie che vogliono 
l’apparizione stessa della Vergine 
Maria tra il 900 e l'anno 1000, proprio 
nel luogo dove attualmente si erge la 
Chiesa Madre. La frequentazione 
devota di questo vero e proprio anti-
chissimo santuario mariano, risulta 
essere additato dalle numerose cor-
nici iconiche ancora visibili ed inca-

stonate sulla facciata dell’Altare Maggiore le quali, 
come un vero e proprio libro fotografico, testimonia-
no gli "interventi celestiali" della Madonna delle 
Grazie di Carosino. Sin qui la storia e la tradizione 
che immancabilmente si mescolano tra di loro ma 
che,tuttavia, la dicono lunga sullo strettissimo lega-
me che da tempi immemorabili accomuna i Carosi-
nesi alla Madonna. 

di Floriano Cartanì 

i tralci alla vite, per diventare trasparenza della Sua 
presenza e della Sua stessa vita. Solo restando 
saldamente radicati in Cristo, nostra speranza, po-
trà crescere forte, robusto ed ordinato l’albero della 
nostra vita e diventeremo quei profeti-testimoni cre-
dibili della Parola, che ha bisogno di ciascuno di noi 
per essere annunciata al mondo, che attende ed è 
assetato di parole che danno un sapore ed un sen-
so di eternità alla vita. 

di Angelo Leuzzi 

�����������������

������ �������!!�����"����

��#����$����"���
���%�������

��!���������&&'��!���

��%���������!!��������(�$�

���)���)*))�������)�)��

����������� �



�

�

� �
��� 
 � 
���� �� �� �	 


�� nternet e le sue potenzialità: vantaggi da un 
lato e possibili rischi dall’altro. Se ne è parlato 
molto opportunamente a Carosino (TA) nella 

due giorni promossi dalla locale parrocchia S. Maria 
delle Grazie, con il contributo del Centro Culturale 
Comunic@re e dell’Oratorio. La prima giornata è sta-
ta dedicata ai giovanissimi (di età compresa tra 11 e 
16 anni) i quali, presenti in buon numero nel salone 
parrocchiale, si sono subito sentiti a loro agio anche 
per il “taglio” informale e più diretto che gli organizza-
tori hanno dato alla serata. L’incontro è veramente 
andato al di là di ogni più rosea aspettativa, in quan-
to i ragazzi si sono subito mostrati interessati ed 
hanno accettato il confronto “alla pari” sulle classiche 
tematiche quali facebook, messanger, chat, internet, 
che risultano molto spesso argomenti quasi tabù, se 
si tratta di affrontarli con i genitori e/o gli adulti. Gui-
dati dagli esperti della serata, tra battute, risate e 
cose serie, i giovanissimi hanno avuto modo di ap-
prendere comunque alcune importantissime e basila-
ri regole comportamentali per assicurarsi un minimo 
di consapevole sicurezza durante la navi-
gazione in internet e soprattutto nel corso 
dell’utilizzo dei social networks. Numero-
sissimi a riguardo gli interventi dei ragaz-
zi, cui gli esperti ma anche i due sacer-
doti presenti all’incontro don Lucangelo 
De Cantis e don Graziano Lupoli, hanno 
dato risposta. Alla fine dell’incontro, a 
tutti i giovanissimi presenti è stato donato 
dalla parrocchia una interessante guida 
al web, contenente alcuni consigli per 
navigare sicuri e senza “affogare” nell’era 
di internet. Più complessa ed articolata la 
seconda serata cui il prof. Massimiliano 
Padula, pur con l’ostica tematica trattata, è riuscito a 
dare un “taglio” abbastanza comprensibile ai più. Le 
difficoltà e le conseguenze di utilizzo di questi mezzi 
e dei loro applicativi, sono scaturiti fatalmente  dal 
dibattito con una platea attenta ed interessata, com-
posta non solo da genitori, ma anche da docenti e da 
giovani. Il problema, ha avuto modo di sottolineare il 
docente della Pontificia Università Lateranense di 
Roma,  è generato dall’inevitabile gap generazionale 
sorto tra i  cosiddetti “migrantes” (tutti quelli nati 
grossomodo prima del 1996) ed i “digital nati-
ves” (nati dopo il ’98).  Differenze, precisa sempre 
Padula, che non seguono più  i risvolti sociali di una 
volta (cultura, classe di �

��������	�	�
	���	��
�

�� all’ homo sapiens sapiens si passerà 
all’homo tecnologicus? È questa la do-
manda che è emersa dal pubblico do-

po aver ascoltato Massimiliano Padula, docente 
della Pontificia Università lateranense di Roma 
e relatore del convegno “Internet vantaggi e 
rischi ” tenutosi nella Chiesa di S. Maria delle 
Grazie a Carosino (Ta) il 23 gennaio scorso. La 
serata, ricchissima di contenuti e curiosità su 
questo Nuovo Mondo, è stata coordinata da 
Vincenzo Granieri, vicepresidente dell’oratorio 

ANSPI dalla chiesa Madre di Carosi-
no, e da Floriano Cartanì, presidente 
del centro culturale parrocchiale 
“Comunicare”, i quali hanno dato la 
parola per i saluti iniziali al parroco 
don Lucangelo De Cantis e al vicepar-
roco don Graziano Lupoli. Don Lucan-
gelo ha posto l’attenzione sulla grande 
opportunità che può offrire un’offerta 
formativa di tale portata sia ai giovani 
che agli adulti, più volte in crisi di fron-
te ai linguaggi nuovi che si affacciano 
all’orizzonte, linguaggi in molti casi 
complessi nella fase di decodificazio-

ne. Per questo si ha bisogno di conoscerli per 
utilizzarli al meglio e sempre nel rispetto della 
persona. Don Graziano ha affermato che, pur 
riconoscendo le potenzialità di questi strumenti, 
nulla può sostituire una carezza vera e una ami-
cizia fatta di carne e ossa; la vita è fatta di rela-
zioni effettive e affettive, ha concluso. Le provo-
cazioni sono state tante e il professore ha colto 
ben volentieri “la palla” al balzo, dando vita ad 
una lezione ricca e vivace. Padula ha affermato 
con molta schiettezza che i “media” sono ormai 
un fatto che ci riguarda e non possiamo sbaraz-
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�  di Elena Manigrasso 

�  di Floriano Cartanì 
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emancipazione, età,ecc.) , ma sono ancora più diffi-
cili in quanto vi è un enorme divario anche in termi-
ni di “abilità tecnologica”. I cosiddetti digital natives 
infatti, rispetto già semplicemente ai loro coetanei di 
appena dieci anni fa ad esempio, hanno si direbbe 
“nel sangue” la multimedialità ed il multitasking (la 
capacità, cioè di fare ed elaborare più cose contem-
poraneamente) con cui utilizzano questi tipi di me-
dia. Dal discorso è comunque emerso sempre il 
rischio che si corre nell’utilizzo di questo nuovo ed 
immenso contenitore che è internet. Un rischio che 
richiede certamente una sorta di “codice eti-
co” (esattamente come nella vita reale) che faccia 
da filtro comunicativo ed attivi quelle difese indi-
spensabili ad un suo sano impiego.  Anche  per 
questo la Chiesa, da sempre vicina all'uomo, sente 
la necessità di promuovere dibattiti su questo spa-
zio virtuale nella consapevolezza che anche questi 
incontri possono rappresentare un passaggio positi-
vo nella lotta all'emergenza educativa.�  
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�� nternet come mare, internet come rete… Mare 
e rete: sono queste le qualificazioni più spes-
so associate al prodotto della tecnologia oggi 

più utilizzato. Effettivamente si tratterebbe di una 
specie di ossimoro, nel quale gli echi di immensità 
e libertà associati alla parola mare si pongono in 
contrasto con il senso di costrizione e imbrigliamen-
to suggerito dalla parola rete! Cosa sarà mai, allora, 
questo famigerato mezzo di comunicazione di mas-
sa, che concede alle utenze uno spazio sconfinato 
di libera azione ma che, al contempo, sembra pos-
sedere gli oscuri aspetti di una trappola? È stato 
bello riflettere insieme proprio su questo, sulle po-
tenzialità e sui rischi di internet (mediando tra que-
sti due aspetti) sia sabato 22 gennaio, nel momento 
serale dedicato al confronto tra giovani e giovanis-
simi, sia domenica 23, nel bellissimo incontro tenu-
to dal professor Massimiliano Padula, docente di 
Comunicazione Istituzionale presso la Pontificia 
Università Lateranense. La possibilità di dibattere 
su un tema così attuale è stata una ricchezza ed ha 
aperto scorci di nuove vedute nei panorami delle 
nostre abitudini e convinzioni. Le riflessioni dei gio-
vanissimi pervenuti nella serata di sabato hanno 
rivelato quanto la loro genuinità possa divenire, tal-
volta, fragilità o ingenuità: il loro uso di internet, re-
lativo prettamente ai social network, abbisogna di 
regole che possano proteggerli dai pericoli nascosti 
negli incontri mediati dallo schermo di un computer, 
secondo molti impropriamente chiamati amicizie. 
Senza contare, poi, che il fatto di poter usufruire dei 
motori di ricerca sta spegnendo il fascino e la predi-
lezione per i libri cartacei, le sudate carte che come 
niente al mondo sanno stimolare l’apprendimento 
della lingua italiana. I ragazzi hanno lamentato un 
uso improprio di internet soprattutto nella scuola, 
dove alcuni, sfuggendo al controllo dei docenti, tra-
sformano l’ora di informatica in tempo libero tra-
scorso in rete nei siti più svariati, anche in quelli 
poco adatti alla loro giovane età. Ma, al di là di que-
sto, nessuno ha osato recriminare del tutto un mez-
zo che ci consente di comunicare in tempo reale 
con amici e parenti lontani e di creare e condividere 
spazi dedicati alla cultura e alla vita sociale. E, inol-
tre, la predisposizione naturale alla tecnologia dei 
nati nel decennio 1990-2000, chiamati per questo 
nativi digitali, fa delle nuovissime generazioni una 
risorsa preziosa nello sfruttamento ottimale di 
quest’ultima. Riportando il prezioso consiglio di un 
ragazzo, il modo migliore di aprirsi con intelligenza 
ai moderni metodi di comunicazioni parte dalla cura 
delle relazioni interpersonali, anche per mezzo di 
quel «social network» parrocchiale chiamato orato-
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zarcene. Anzi siamo parte integrante di essi e non 
semplici utilizzatori. Un po’ di cifre: 17 milioni sono 
gli iscritti italiani su facebook, 600 milioni nel mon-
do. Se fosse uno stato sarebbe il più popoloso do-
po Cina e India. Ma tornando al tema del convegno, 
continua il professore, facebook è una comunità 
che va educata? Non esiste in maniera unilaterale il 
male internet che va contrastato, ci dice Padula, 
non ci sono ricette pronte all’uso per questo. Esisto-
no solo norme di buon governo, di comportamento 
civile, le stesse che valgono nella vita reale. Il ri-
spetto della persona sappiamo che non va calpe-
stato, perché farlo su fb? Ma chi si contrappone ai 
nativi di internet, ai novantottini, quelli cioè nati già 
con pc e cellulari nella culla? Sicuramente molti di 
coloro che andavano a letto con Carosello e che 
hanno difficoltà ad adattarsi ai nuovi strumenti. Bi-
sogna però capire che la nostra vita sta cambiando, 
come anche il nostro modo di vivere e di comunica-
re. Bisogna viverci dentro allora senza paure e sen-
za deleghe, senza che i nativi di Carosello, impauri-
ti o titubanti verso i nuovi mezzi di comunicazione 
siano portati a dire nei momenti di scoraggiamento 
“gigante pensaci tu..(ndr)”.�  
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�� n altro servitore dello stato morto in uno de-
gli ormai tanti teatri operativi in cui i nostri 
amici e colleghi militari sono impegnati a 

difendere la libertà di una nazione a noi lontana sia 
per distanza fisica che culturale. Navigando nel web 
nei giorni scorsi mi sono imbattuto in una notizia 
che, se confermata, lascia  a bocca aperta. Secon-
do il comunicato, il  Vescovo della Diocesi di Pado-
va (di cui era  originario il militare morto) avrebbe tra 
l’altro affermato quanto segue: «Certo sono dispia-
ciuto che il giovane sia morto. Ma andiamoci piano 
con l’esaltazione retorica. Non facciamone degli e-
roi. Quelle non sono missioni di pace. Vanno lì con 
le armi, dunque il significato è un altro, non dobbia-
mo dimenticarlo...». Tuttavia se con queste parole 
Sua Eccellenza esprime il Suo disaccordo 
(certamente condivisibile) con la guerre celate dietro 
false missioni di pace, di certo non possiamo negare 
l’importante impegno internazionale dei nostri solda-
ti. I tanti ragazzi morti erano italiani, erano nostri a-
mici, mariti, padri di famiglia, figli, nostri vicini di ca-
sa, morti non perché aspirassero ad essere gli eroi 
del momento, ma perché, al servizio dello Stato, 
rappresentavano l’Italia e tutti noi in un’altro paese, 
martoriato dalla guerra e dall’oppressione; rappre-
sentavano quel tricolore che li avvolgeva nel mo-
mento delle esequie funebri e che in quel momento 
indicava l’affetto e la gratitudine di tutti noi italiani. 

e ormai europei, educhi tutti, gio-
vani e adulti, al rispetto della li-
bertà personale e d’opinione 
dell’altro e alla sacralità 
dell’individuo che ci è posto di 
fronte, in modo tale che 
l’educazione a valori eterni e uni-
versali preceda il libero accesso 
alla rete. Troppe volte (e non si 
può negare questo!) i social 
network e le chat diventano tea-
tro dei drammi delle offese per-
sonali e delle tragedie della pe-
dofilia e dello stalking. L’amore 
per l’uomo, portato da Cristo 
molto tempo prima dei padri co-
stituenti, non può non riguardare 
il progresso, non può esulare 
dall’universo di internet: solo così 
esso non sarà trappola di pirati 
ma, per citare il Vangelo, legge 
di quell’amore, una rete di pe-
scatori di uomini! (cfr Luca 
5,10).�  

rio , un social network reale, fatto di 
volti concreti che si incontrano e si 
amano per ciò che sono davvero, 
una possibilità bella che profuma 
dell’amore gratuito dei nostri parroci 
e di tutte le persone che vi collabo-
rano. Effettivamente non sempre si 
è in grado di cogliere le opportunità 
donateci...ma non parlo 
dell’oratorio, mi riferisco più che al-
tro all’incontro di domenica con il 
professor Padula, nel quale sono 
intervenute poche famiglie, mentre 
gli instancabili giovanissimi hanno 
affollato i primi posti. Il dato mi ha 
lasciato un pò perplessa: com’è 
possibile che la preoccupazione 
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�� � comune di molti genitori ed edu-
catori circa l’uso improprio o e-
sagerato di internet da parte dei 
loro figli non si sia tramutata in 
una più capillare partecipazione 
ad un dibattito sul tema? La pre-
parazione del relatore, percepi-
bile sia nei contenuti sia nello 
suo straordinario modo di carpi-
re l’attenzione di tutti, ci ha arric-
chiti, stimolati e soprattutto resi 
liberi di esprimere anche le no-
stre perplessità. All’inizio parlavo 
di mare, si potrebbe anche dire 
che internet è una specie di 
grande società, nella quale si 
ritrovano ad interagire miliardi di 
persone. E se è vero quello che 
i giuristi latini affermavano, «Ubi 
societas, ibi ius», forse quello 
che manca a questa società di-
gitale è una regolamentazione 
seria e puntuale, la quale, sulla 
base dei forti ideali costituzionali 

Non facciamone degli eroi…  

Lui come gli altri militari impegnati nei teatri operati-
vi ha risposto alla chiamata dello Stato che gli im-
pone di obbedire a quel giuramento prestato di fe-
deltà alla Patria e le parole di quel Vescovo secon-
do me sminuiscono il lavoro dei tanti militari impe-
gnati lontano dalle proprie famiglie che quando im-
bracciano quel fucile sicuramente sono orgogliosi di 
servire la Patria e difendere quei cittadini e ne è la 
prova l’ammirazione internazionale che i soldati ita-
liani hanno per il loro approccio pacifico e leale. 
Non facciamone degli eroi... ma diamo loro 
l’ammirazione e la gratitudine che meritano per il 
loro impegno e la fatica con cui ogni giorno imbrac-
ciano quelle armi, che simboleggiano sicuramente 
la forza, ma che vengono utilizzate per difendere ed 
aiutare persone inermi e bisognose. 

di Alessandro Lai 
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La fiaba costruita dai bambini nel laboratorio di lettura dell’oratorio di Carosino (16 gennaio 2011) 

C’era una volta tanto tanto tempo fa un castello minacciato da una persona molto 
malvagia; questa persona voleva derubare tutti gli abitanti del castello. Un eroe del 
paese allora prende una spada per poter aiutare tutti i suoi cittadini e si mette alla 
ricerca dell’uomo malvagio. Il cattivo però viene avvisato dai suoi amici che gli dico-
no “scappa, scappa, qualcuno ti vuole fare la pelle”, e allora il cattivo si mette in fu-

ga. Il castello era molto bello perché dentro di 
lui le persone erano molto contente, ma da 

quando tutti i 
erano in peri-
colo il castello 
era diventato 
brutto. Final-
mente l’eroe 
riesce a rin-
tracciare il cat-

tivo e inizia una lotta 
furibon- da tra i due. L’eroe alla fine vince e 
c’è una principessa che aveva fatto per tutta 
la lotta il tifo per lui. Il buono si vuole portare a 
casa la principessa ma il cattivo in un battiba-
leno gli dà una pozione magica, che ha rice-
vuto da un mago, e lo fa diventare una vec-
chia brutta e cattiva. La principessa non lo 
vuole più e non fa più il tifo per lui, e scappa per paura di nuovo nel suo castello. La 
vecchia intanto gira e rigira nel paese per chiedere un posto per dormire. Gli apre 
un mago buono, il mago Alex, che lo fa diventare principe e così va dalla principes-
sa e se la sposa. Con questo principe e con questa principessa il castello diventò 
di nuovo bello e…VISSERO TUTTI FELICI E CONTENTI!!!!! 
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